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h uii'opera d'immenso scrupolo. Lo studio delle fonti, coll'aiuto d t  
validi collaboratori, raggiunge aiiche le opere e i cloctimenti scritti iti. 

russo e iii giappoiiese; tutte le questioni riferentisi a tutti i punti del globo. 
sono aiia1izzate con piena informazione: la ricchezza dei particolari è tanta,. 
da generare una specie di sazietà e di sinarrimento. Le diverse questioni 
sono studiate in successive sezioni, ma l'autore non dimentica mai la con- 
coinitaiiza e I'ii~ierferenza di esse nelIe preoccupazioili degli uomini diri- 
genti. L'imparzialità dello scrittore, il quale considera l'imperialismo come 
uii fenomeno ormai sorpassato (l'opera 6 stata scritta nel 1935)~ è quasi 
sempre irreprensibile. Solo si nota qua e là una sottile benevolenza per  
la politica tedesca dell'età guglielinina (probabilmente l'autore è un ame- 
ricano d'origine gerlnanica), non tanto per sopravalutarla, qiiaiito per at- 
tcnuare i1 biasimo da cui tale politica è stata colpita aiiche da studiosi 
tedeschi. Si tratta di uno strascico del problema della Schuldfrnge, che do- 
vrebbe essere escluso per ulia pii1 risoluta coscienza dei con~piti,'*sp,lla storia, 

'Y 
L'in~pressione conclusiva che l'autore trae da questa vicenda poco 

più che deceni-iale - dalla caduta del principe di Bisniarck all'alleanza. 
aiiglo-giapponese con cui 11a termine lo splendido isolamerito inglese - 
è quella di un'azione scomposta, di tutti contro tutti, nella ricerca di un; 
equilibrio non più europeo, ma mondiale, Le vecchie contese europee tac-- 
ciono per un certo teinpo, e c'è repugnanza, anche da parte degli stati. 
interessati, a ridestarli : la Francia, senza rinnegare la rivendicazione delle. 
province perdute, non osa porla in primo piano : la Russia trova opportililo. 
r~lettere la sordina alle sue riveadicazioni nel vicino Oriente, e le agita- 
zioni cretesi, armene e balcaniche vengono considerate con paura e fa-- 
stidio clalle grandi potenze - la Russia non esclusa - perchè hanno tutte 
1111 oscuro ribrezzo della guerra che sfiorano continuamente. Si preferisce 
coiitendere per il doininio degli altri continenti: le questioni del bacino 
del Nilo, del Sud Africa, della Persia e clell'Estren~o Oriente si fanno. 
avanti. Le risse per l'accaparrameiito delle zone d'influeiiza divengono 
vivacissime. La Francia, che vuole unire la costa occidentale dell'Africa. 
con quella orientale, viene a contrasto con I'Ingliilterra che - eliminata 
la politica piccolo-inglese del Gladstoile e dei suoi seguaci - vuole con- 
servare tutto per sè il bacino del ~ i lc ; ,  e ril-iiane col desiderio della fer- 
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rovia Città del Capo-Cairo conipromesso dalla creazione del19Africa Orien- 
tale tedesca; la Russia alla ricerca del mare libero vuole illimitatamente 
estendersi nell' impero cinese crollante e minaccia gl' interessi inglesi nella 
valle 'delllYan-tse-kiang e le ambizioni espansive dell'iinpero giapponese 
rinovellato dalla civiltà occidentale. La Germania, senza progranima ben 
definito, si presenta in tutte le questioni, nel vicino e nel lontano Oriente, 
in Samoa, ilella valle del Nilo, nel Transvaal, nelle colonie portoghesi, in 
Mesopotaniia, a domandare compensi ed indennità, con la mancanza di 
tatto propria dell'imperatore Guglielmo, che doveva avere ripercussioni 
psic~logiclie gravissime, e compromettere l'espansione tedesca, clie noli 
voleva o non sapeva definirsi in nessuna maniera. 

Secondo il Langer in questo periodo, con la denunzia da parte te- 
desca, del trattato di controassicurazior-ie fra Germania e Russia, si de- 
lineò, sì, il principio di una scissione europea in due sistemi contrastanti 
di alleanze, perchè la Russia  LI costretta ad avvicinarsi alla . Francia, 
e la Francia si aggrappò alla Russia per avere un appoggio nella ri- 
vendicazione dell'Alsazia e Lorena e per uscire dall'isolamento in cui si 
era trovata sin allora; tuttavia il contrasto delle alleanze non è ancora 
predominante: la Triplice è decaduta dal suo spleiidore: l'Italia dopo il 
'96 va distaccandosi, e stringe accordi coli la Francia; la Germania tra- 
scura gl'interessi balcanici dellYAustria per tentare di riottenere la bene- 
volenza russa; e da parte sua la Duplice pare non molto vitale, percl~è 
la Russia rifugge dal compromettersi nelle riveiidicazioni francesi, e cerca 
di compromettere la Fraiicia nella propria espansione in Estremo Oriente. 
La vera lotta, secondo il Langer, in questo periodo si svolge fra tutte le 
potenze continentali e l'Inghilterra, splendidamente isolata: Francia, Russia 
e Germania Iiaii tutte controversie aperte con la potenza dominatrice del 
inare che sbarra tutte le vie del mondo. A varie riprese la Germania, 

'$potenza preponderante, mitlaccia di creare un blocco antiinglese del con- 
. tinente. La minaccia esorbitava dalla capacità politica della Germania gu- 

glielmina. Tuttavia gli uomini di stato inglese si accorsero che il periodo 
dello splendido isolamento era finito e cercarono alleati. La ricerca non 
fu semplice perchè le diffidenze erano grandi. Lo schieramento a fianco 
della Triplice, che pareva ovvio dopo il'perjodo bisinarckiano, si rivelò 
difficilissimo per la limitatezza di vedute degli uomini di stato tedesclii, 
i quali avevaiio paura di porre un prezzo troppo basso alla loro alleanza. 
Si aggiungeva il timore - comune a tutti gli altri possibili alleati - di po- 
ter essere chiamati a sostenere sanguinose guerre continelitali al seguito del- 
l '  Inghilterra sicura nei mari e che i11 quegli anni moltiplicava le sue navi 
come strumento di egemonia mondiale. Non solo l'imperatore Guglielmo, . 
ma anche il miiiistro degli esteri Marschall commisero l'errore, col tele- 
gramma al presidente Icruger, di credere di potere prima umiliare e poi 
costringere l'Inghilterra in cerca di alleati, ad accodarsi alla Triplice (era 
questo il metodo seguito da1 Rismarck nei riguardi dell' Italia) e così pro- 
vocarono una gravissima reazione psicologica e uiis crisi pericolosa nella 
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.,Triplice, pescli& tiè l'Italia iiè Austria erano disposte acl avventurarsi in 
:i111 coiiflitto con l1Iiighilterra. Quaticlo qualclie aiilio dopo Joe Cliaii~ber- 
laiii, coli finncliezza cli uomo cl'affari, anche se con poca abilità di cliplo- 
~iiiatico, of-rerse titi'iiitesa all'impero tedesco (per quanto il Laiiger tenda 
ad atteiiiiare la portata clell'episodio) il Bulow, credeiido cli potere i i i  se- 
guito otteliere di piìl, lasciò caclere l'offerta, e lasciò libero corso alla po- 
litica cli ai-niaiiiet~ ti navali, clie seconc10 liii e secondo Guglieliilo I1 avrebbe 
clotltito dar da riflettere agli uoiniiii politici inglesi. I1 risultato fu un ina- 
spriiiieiito del conflitto e la formazione di sempre pii1 ardenti antipatie 
iiazionali. h siiigolare come i11 questo periodo cli coiitiiiue trattative interna- 
,zioiiali, per la stessa esasperazione clegli egoisrni, sia quasi impossibile ogni 
politica cli traiisazione e cli compromesso. T, '~~nica potenza acl essa iiiclii~e 
4 l'Ingl-iilte~.ra, che in seguito ne trarrà vaiitaggio, e per le sue traclizioiii 
di paese commerciale, e per le abitudini del ricco, clie, stabilito ciò che 
gli è esseilzialc, paga senza sottilizzare i servizi di cui 113 bisogno. Coi1 
questa diffideiitissiina psicologia diploinatica si spiegano deliisioiii che 
I'Ingliilterra subì aiiche nel tentativo di giungere ad accordi con la Russia, 
Nei diversi assaggi gli iiomini cli slato inglesi giunsero ad offrire gli stretti 
taiito contesi, uno sbocco nel Golfo Persico ecl un porto libero dai ghiacci 
iiell' Estremo Oriente. I circoli zai-istici (nei quali l'eletiieiito militare prc- 
poiiderava e teneva in iscacco la pih cauta politica del Witte, che voleva 
solo penetrazioi~e pacifica, protettorati e cautele nei riguardi degli altri 
stati) vagl-ieggiavaiio rumorosc aiiiiessioiii militari, 6 una progressiva con- 
qtiista di tutta la Cina, iion ostante il' dissesto continuo delle finanze per 
I1iiicapacitA del regime cli clare sviluppo econoliiiCo al paese: respinse 
perciò tutte le onerte. Osserva il Langer che questa rozza politica clipen- 
deva dal fatto che il grande stato coi~tinentale s'illudeva di non aver bi-9 

o dell'aiiito inari ttiilio dell' Inghilterra, e che l' Iiighilterra sarebbe 
incapace di arrestarlo nel suo fatale andare. Poichè la Francia, era 

a ormai alla Russia, l'Inghilterra, 'dopo superata la crisi della guerra 
col Taiisvaal, dopo aver mortificato a Fascioda la Francia che si era spinta 
nella valle del Nilo, si decise, dati i pericoli che. correva la sua posiziolie 

stremo Oriente, all'alleaiiza col Giappone, potenza insulare, che 
iiieglio poteva apprezzare l'aiuto inglese e che cercava fra le potenze l'ap- 
poggio per arrestare l'espansione russa. Per quanto il trattato cli alleanza 
oli avesse cli inira una guerra iil~ininente e si continuasse anche in se- 
iiito a cercare uii nzodtis vivendi con la Russia, esso fu la base su cui 
~ i a ~ ~ Ò n e  potè compiere alcuni anni dopo il grande sforzo militare. 
opo di esso si mutò talniente la situazioiie europea, che la Duplice si 
utò in Triplice intesa, e i conflitti divamparono non pih in contiiieilti 
ntaiii, ma nel cuore d'Europa. Alla chiusura dell'opera del Langer si 

sente il desiclerio clella sua prosecuzione per quel periodo, che non senza 
uri po' cli co!~veiizio~ie, si cl-iiama della politica di Eduardo VII. 

Oltre clie per qitesto contribtito di ricerca, l'opera del Langer è si- 
iiiificativa per alcitiie osservazi611i a cui si presta. Pur nella sua ricchezza 
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cli particolari, essa rivela i limiti della storia merainente praminatica della 
diplomazia. Contro l'opinione cliff~~sa cla alciiili spiriti di provinciali, che 
essa sia la forma piti elevata di storia, la chiave cl'oro che tutto spiega 
~discliiuclendo i segreti dei gabinetti e l'occulto pelisiero clei principi, si 
sente invece che i diplomatici non sono altro che i inodesti uoniini d'af- 
fari di cause che li trascendono, se non addirittura il niuletfo della favola 
.di Fedro, superbo di portar l'oro nella soma. I1 sorgere degli eventi va 
ricercato in un processo oltre la cliploniazia. Già molti aspetti degli uo- 
mini dirigenti ci si presentano enigmatici; dobbiamo cercarne la spiega- 
zione in forme di una cultura e di seritimeilti che per noi sono vita estinta. 
-Lo sente anche il Langer, che dedica uil capitolo speciale per discliiu- 
derci la psicologia e i pensamenti, clie egli riassume col solo termine d'im- 
perialismo. Si tratta di un contplesso di consicleraziotij circa il signifi- 
cato della storia e i destiiii dei popoli circa il rapporto fra vita econo- 
mica e vita politica; circar una specie di selezione naturale dei popoli a 
traverso la guerra, e poi'circa la legittimità del trionfo dei forti (coli uiia 
certa capziosità sofistica la forza viene limitata alla forza militare) circa la 
potenza iiavale strumento del dominio dei popoli forti, ecc. Iii sostanza questi 
apaftegmi si ricapitolano i11 una mediocre filosofia della storia, e gli uomini 
della fine del secolo si contraggono, ai nostri occhi, in un dottrinarismo 
singolare in presunti « realisti D. Nel predomi~iio di queste idee si chiari- 
scollo i problemi e il modo di apprezzare le situazioni, il. corso della storia 
diplomatica, e tutto l'accornpagnan~e~ito di passioni esagitate che sospin- 
gono gli uonl'ini politici, e li rendono sordi e cieclii a soluzioni che par- 
rebbero ovvie. La genesi della storia diplomatica vien perciò ricondotta 
dal Langer ad una Welfnnsckazittng, clie domina il mondo civile, e pone 
in oblio tante precedenti conquiste dello spirito umano. L'interpretazione 
in fondo è giusta, ma non mi pare adeguatamente svduppata. I1 Langer per 
la defiiiizione dell'imperialismo si avvale sopra tutto del materiale inglese, 
e dimentica lo stiidio degli iinperialismi che fiorivaiio allora iii Germania,' 
in Francia, in Italia, in Russia, e in questo in~perialismo inglese finisce a 
niescolare la coscienza ottocentesca della nazionalità (non distin'ta da lui, 
come troppo spesso succede, dal iiazio~ialismo) la solictarietà della madre 
patria colle colonie fiorenti oltre oceano, l'orgoglio del coiiipito storico 
compiuto le dei doveri ad esso inerenti, e infine la teoria darwii:ianizzante 
della selezione dei popoli. Bisognava invece intendere i limiti o i poten- 
ziamenti clie queste teorie iinperia-Iisticlie pseudo-darwiiiiane trovavano nei 
singoli paesi: in Inghilterra nei ii~otivi di religiosità protestante, in Francia 
nelle tradizioni della grande Rivol~~zioiie coltivati dagli uoniini della terza 
repubblica, in Italia nei ricordi ancora recenti del Risorgimento, in Ger- 
mania nella tradizione bismarcltiaiia, in America. nello spirito democratico 
della guerra d'iiiclipendenza. E allora il giuoco politico e la coi-inessione 
degli uoiilini dirigenti al loro paese sarebbero apparsi più complicati e 
difficili. Ma naturalmeilte, in tal maniera, si sarebbero superati i confini 
di una mera storia diplomatica, clie per certi rispetti deve naturalinente 
restare piir vicina alla cronaca che alla vera storia. 
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Ancora in questo decennio della fine del secolo risulta efficiente, spe- 
cialtilente in Ingllilteri-a, l'opinioiie piibblica, che controlla e talora arresta 
le iniziative degli tiomiili politici, e tiene in .grande soggezione il Salisbury. 
Ma cli fronte alla sincera opinioxie pubblica, conlincia, sopra tutto in Ger- 
inania e in Russia, a farsi avanti I1opinioiie pubblica contraffatta, nei ma- 
neggi fra governo e giornalismo: una' specie di moneta alterata, che se- 
cotzdo la iiota legge economica, doveva finire a fare scomparire di circo- 
lazione quella buona. Connessa al movimento dell'opiiiione si presenta 
ancora viva la coscienza dei diritti superiori dell'uoiiio europeo; & essa 
che itlipone la tregua nelle cotitroversie europee: vale il principio non 
scritto che l'uoino d'Europa non può essere oggetto di transazioni colo- 
niali e di doininio imposto; esso era ancora controverso nel lembo sud orien- 
tale delllEuropa, negli stati misti d'Austria e di Turchia, ma limitava da 
una parte la politica clei gabinetti, dall'altro dava le basi per la grande 
espansione coloniale degli stati europei tutti, e non poteva essere impu- 
gnato nella successiva guerra moncliale se non con gravi conseguenze per 
il priinato molidiale dell'Europa. 

Il non avere inteso questa norma non scritta, rende clifficile al Langer 
la valutazione dell'atteggiainento delle potenze e dell'opinione di fronte 
al probleiiia dell'aEraiica~neiito dei cristiani, sia armeni che greci ; da parte 
sua lo storico americano finisce a provare un moto di quasi simpatia per 
il sultano dei rriassacri, Abdul Hamid, vittirna delle soperchierie degli oc- 
cidentali. 

Nella spiegazione clei conflitti europei, e soprattutto di quello anglo- 
tedesco, il  Langer 6 portato a dare molta importanza alle concorrenze* 
ecoiiomiclie. S u  questo punto 110 qualche riserva da avanzare. indubbio 
che uomini politici e giornalisti facessero e faccjano ancora valere questo 
argomento: ma tale argomento è iii funzione di una visione politica che 
subordina a sè l'economia e se ne serve di strumento, piìi che in ftinzione 
della mera economia. Vale come gli argomenti delle donne sedotte e per- 
clute clei romanzi e dei drammi a tesi di cinquai~t'anni fa, che rovescia- 
vano tutta la colpa sulla società. h4a, ad una riflessione storica, tali argo- 
rnentazioiii si rivelano politiclie e non lian valore ecoiiomico, perch6 in 
esse 1~econoniia è solo materia, se non addirittura pretesto, iiivece di es- 
sere forma clell'azioiie. Per se stesso il capitale, se non fosse coartato da 
una forza politica, non sarebbe iiè italiano, nè tedesco, nè inglese: è al 
cli fuori di-tali detei-miiiazioni, come la verità di un principio scientifico, 
la bellezza di una poesia. Se polesse svolgersi non itnpedito, cercherebbe 
iiidiffere~ite~~~ente il suo impiego a Sciangai come a Nuova Yorlr. Quello 
che considerian~o l'interesse capitalistico ecoilomico, è, in sede politica, 
seiilpre un'interpretazione politica clell'econoniia, capace di persiiadere, 
d'iiigaiinare e cl'ingai-iiiarsi. I1 Langer istesso ne da  una prova mostrando 
come i capitalisti tedeschi repugnassero ad investire il 'loro denaro nella 
ferrovia cli Bagdad., E quanto alla concorrenza tedesca al commercio bri- 
tanilico, va teiiuto presente che non ostante le suggestioni del' partito 
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unionista, l'Inghilterra non. sentì niai il bisogno di chiudere i suoi mer- 
cati e quelli dell'impero al concorrente. È evidente che la guerra europea 
,ebbe una genesi complessa; superiore a questa semplicistica esplicazione. 
E a ben scrutare la si troverebbe in due formazioni civili. divergenti ra- 
dicalmente, che rendevano impossibili quei compromessi che pure Inghil- 
terra, Francia e Russia giunsero a compiere dal 1904 al 1907. 

A. O. 

LUIGI SANTUCCI. - Limiti e ragioni della letteratura infantile. - Fi- 
renze, Barbéra, 1942 pp. XIV-131). 

Questo saggio s'inizia con una buona analisi del19anima dei fanciilli, 
.nei suoi interessi intellettuali, passionali e morali, e percib di quello che 
essi. amano e cercano nel mondo dell'i4mmaginazione, e che trova la sua . 
espressione nella fiaba e nel romanzo di avventure. Passa* poi: a rassegna, 
giudicandoli al lume del criterio stabilito, ci06 della 'rispondenza alla 
descritta psicologia fanciullesca, i pih celebri autori di fiabe e *  di romanzi 
d'avventure, dal Basile del Cunfo de li cunti, attraverso. il Perrault, De 
Foe, Swift, Grimm e Andersen, all'autore di Pinocchio e, ai pitr recenti, 
non senza dare uno sguardo al teatro per fanciulli; Cib che in queste 
opere letterarie non si adegua a quella psicologia e non'risponde al fine 
di soddisfare i bisogni hnmaginativi dei fanciulli, b considerato da. lui 
come non pertinente. Il che è giusto, ma con questo avvertimento, che 
nessun autore può adeguarsi esclusivamente a quella psicologia (e nes- 
suno degli autori da lui esaminati, quelli di essi almeno clie io conosco, 
vi si adegua), perche 11011 può, scacciar fuori dalla sua opera il proprio 

, -temperamento e carattere, passio~iale, intellettuale, morale e magari fan- 
tastico e poetico, che tamen usque recurrit ; altrimenti; scrivere. non po- 
trebbe, n è  bene nè niale. I1 vero è che, per quanto si voglia tener.conto 
della psicologia clei bambini, ogni scrittore scrive anzitutto per esprimere 
sè stesso; e, rigorosamente parlando, la letteratura per fanciulli non è 
mai quella che gli scrittori scrivono, ma quella che i fanciulli, nel leg- 
gere, accettano e fanno propria, scelgoilo e prescelgoilo. Anche libri let- 
terariamente men che mediocri, o addirittura ridicoli, possono. piacere a 
quell'età, soddisfacendone i bisogni sentimentali; come ognuno di noi 
ben sa col che richiami i ricordi delle sue letture e delle sue ammira- 
zioni ed entusiasmi fanciulleschi. 

Voglio notare al Santucci, il quale, in questo che credo sia- il suo primo 
lavoro, si dimostra acuto e accurato, che proprio nella prima pagina mi 
par che egli identifichi la « struttura » delle opere d'arte col << genere 
letterario », la qual cosa non è esatta; e che se egli ammette in un'opera 
letteraria due diverse n vite n, una maggiore, e l'altra, come la chiama, 
u minore », che sarebbe quella del « genere P. o della « struttura », e dice 
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